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chiviare soprattutto dopo al suo avvenuto smascheramento (Entlarvung) portato avanti 
da Nietzsche.  

Il libro – composto da saggi scritti in tempi e occasioni diverse – propone una rilet-
tura critica del fenomeno della soggettività morale nel quadro storico che va dagli inizi 
dell’Ottocento fino alla prima metà del Novecento attraverso una analisi di cinque au-
tori:  Hegel, Nietzsche, Renan, William James e Sartre. 

Consapevole tanto dell’attualità della Hegel-Forschung  e della Wirkungsgeschichte, 
quanto della vis polemica della Genealogie nicciana, l’autore ravvisa l’utilità di un con-
fronto retrospettivo fra Hegel e Nietzsche per una riflessione sul fenomeno morale nel 
suo insieme, «sia per entrare nelle maglie di una dimensione – la soggettività – che oc-
cupa quella particolare sfera che sta a metà strada tra il corpo, la condotta pratica e la 
capacità autoriflessiva di un individuo» (p. 91). 

In questo suo sguardo retrospettivo verso la Phänomenologie des Geistes proprio 
muovendo da alcuni approdi filosofici posteriori, a mio avviso, Roni sembra per alcuni 
versi procedere in quel sentiero tracciato da Karl Löwith in Da Hegel a Nietzsche. Inol-
tre, per la convinzione che per un’adeguata comprensione, interpretazione e appropria-
zione odierna della fenomenologia hegeliana sia necessario un suo confronto anche con 
posizioni teoriche successive, il nostro autore pare far proprio quel metodo che Paul Ri-
cœur ha indicato come le conflit des interprétations. 

Non possiamo ovviamente in questa sede addentrarci negli articolati percorsi intel-
lettuali ricostruiti da Roni nel suo volume. La tesi di fondo dell’Autore è che innanzitut-
to, la ragione umana, nella sua aspirazione all’universale, non può eludere l’esperienza 
storica di ritorno del finito. Ma questa Erfahrung del finito non può eliminare 
un’esperienza di sottrazione critica dal finito, in altri termini non può affatto prescinde-
re dall’autocoscienza morale (das moralische Selbstbewußtsein). 

Il soggetto di Hegel vive dunque dall’interno i processi di formazione dell’auto-
coscienza morale come propria condizione originaria. Tale soggettività vive nel tempo 
della storia, nella distanza che si interpone fra il desiderio (Begierde) come natura speci-
fica dell’autocoscienza e il sapere assoluto (absoluten Wissen), mentre non può non rela-
zionarsi ad un mondo di oggetti per il soddisfacimento dei propri bisogni. Detto altri-
menti, il contenuto più concreto di cui la coscienza può disporre non è solo la coscienza 
dell’io, ma piuttosto la coscienza di ogni essere, di quell’«Io che è noi e noi che è Io» 
(Ich, das Wir, und Wir, das Ich ist); così mentre assiste al proprio ritorno in se stessa, 
l’auto-coscienza è in costante divenire per “essere”ogni realtà effettiva (p. 97). 

In conclusione, afferma Roni, dopo il “sistema” di Hegel lo studio fenomenologico 
delle emozioni e dell’immaginazione di Sartre, se correttamente valorizzati nella loro 
specificità, «ha aiutato a identificare la nostra coscienza e la nostra soggettività con un 
progetto che non è quello […] che un programmatore esterno può impostare al suo cal-
colatore e che potrebbe consistere se non in un insieme di regole, ma è quella progettua-
lità che dovremmo conoscere immanente alla macchina umana e senza la quale questa 
macchina non potrebbe essere» (pp. 183-184). In questo, tra i grandi filosofi della mo-
dernità, Hegel ha saputo non solo riconoscerla, ma anche l’ha chiamata ragione (Ver-
nunft), in quanto si è reso conto del suo rinvio alla forma più alta di una nostra essenzia-
le progettualità. In questo senso, conclude il nostro autore, si comprende perché, anche 
nel dibattito teoretico attuale, sia così difficile “sbarazzarsi” della soggettività, nonostan-
te l’enigmatico percorso che essa compie. 
 

Angelo Marocco
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premio per la sezione narrativa-saggio del XVIII Premio letterario internazionale San 
Marco Città di Venezia.  

L’autrice, prendendo spunto dalle richieste di perdono inviate nel 2000 da papa 
Giovanni Paolo II alle vittime della Chiesa cattolica, nel testo enuncia la sua convinzio-
ne che la caccia alle streghe è il paradigma di una lotta epocale del Cattolicesimo e degli 
Stati occidentali contro vari poteri, di cui quello femminile era il più pericoloso, a causa 
dell’immaginazione, della libertà e della creatività del femminino (p. 9). Il potere spiri-
tuale e quello temporale desideravano zittire la donna, perché avevano difficoltà a do-
minare la religiosità popolare, così vicina al senso spirituale della Natura. 

Convinta che conoscere sia più importante che chiedere perdono (p. 9), Manuela 
Bellodi traccia un excursus della caccia alle streghe, precisando che ancora oggi le donne 
sono perseguitate e mutilate per stregoneria in quei paesi in cui sono considerate creatu-
re inferiori, durature incarnazioni del peccato (p. 21). 

Successivamente l’autrice narra brevemente la storia dell’Inquisizione (spagnola, 
romana e portoghese). Subito dopo vengono descritti i manuali redatti dagli inquisitori 
per riconoscere le streghe e costringerle a confessare: la Practica di Bernardo Gui (1320-
1325) (p.26), il Directorium di N. Eymerich (1376) (p. 27) e il Malleus maleficarum di 
Kramer e Sprenger (1487), sicuramente il testo più famoso (p. 28). 

Secondo Manuela Bellodi, se le donne povere (le ricche avevano il privilegio di po-
ter aspirare alla santità (p.23)) tentavano o riuscivano a sottrarsi alla soggezione maschile 
erano considerate streghe ed eliminate brutalmente (p. 28). Nell’Europa del XVI secolo 
il male venne identificato con la donna e la stregoneria con l’eresia, la forma più perico-
losa di male (p. 23). La superstizione e il pregiudizio fecero il resto, portando a uno sta-
to di follia generale che si concretizzò nella Controriforma (1550-1650) (p. 32). 

Dopo questa fase introduttiva, l’autrice descrive i più celebri casi di stregoneria del-
la storia (Giovanna d’Arco (p. 38) ed Elen Duncan (p.70)), quindi si sofferma su quelli 
italiani: Benevento e Mirandola (p. 48), Poschiavo (p. 54), Valcamonica (p. 56), Triora 
(p. 60), Rovigo (p. 62), senza tralasciare Salem (p.63) negli USA. 

Significativa la vicenda di Elen Duncan, che nel 1944 le corti inglesi condannarono 
a nove mesi di carcere per magia nera, rispolverando appositamente il Witch Craft Act 
del 1735. La caccia alle streghe fu uno tsunami religioso, filosofico e civile che travolse […] 
il mondo intero, portandosi via la ragione e il cuore degli uomini (p.47).  

La diversità deve essere accettata, perché è costruttiva. È necessario un ripensamen-
to del comportamento: deve nascere un comportamento umano e non più maschile e 
femminile (p. 80). Solo così la parola “strega” verrà definitivamente archiviata. 
 

Enrico Di Giacomo 
 
 
 
Riccardo Roni, Della soggettività morale. Tra Hegel e Sartre, Morlacchi, Perugia 2011, 
192 p.  

 
«È noto esiste una “questione morale” anche in filosofi, non solo in politica. Tanto 

più se investe la soggettività nel suo farsi concreto» (p. 11). Con questa premessa, Ric-
cardo Roni ci introduce al suo volume Della soggettività morale. Tra Hegel e Sartre. Una 
questione morale che si presenta con maggiore urgenza soprattutto dopo le esperienze 
filosofiche dei maestri del sospetto che hanno ridotto la questione come un caso da ar-


